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È morta la maestra Iva Saccardi


Il ricordo delle colleghe





Si dichiarava “artigiana dell’arte”, Lei, che come pochi, sapeva copiare quadri di autori famosi con una “ mano estremamente felice”; Lei, che quando sviluppava una sua idea sulla tela ci metteva sempre quel pizzico di intelligente ironia che la rendeva una donna estremamente simpatica e concreta.  Era innamorata delle antiche “pietre” di Montichiari, Lei, che ne era una figlia adottiva in quanto proveniente da Sorbolo in provincia di Parma.  Se n’è andata silenziosamente il 28 settembre 2004, come era stata silenziosa Lei nel fare del bene agli altri: il volontariato era diventato la sua seconda vita dopo aver insegnato per tanti anni in diversi plessi del Circolo Didattico di Montichiari.  Come non ricordare gli alunni delle Elementari ai quali ha insegnato ad usare tecniche e materiali più disparati per dare vita ai loro sentimenti; gli handicappati e il Gruppo degli Amici dell’Arte che hanno saputo creare cose mirabili sotto la sua paziente guida; gli Amici della Pieve ai quali ha dedicato molte domeniche e tante ore del suo tempo per accompagnare turisti e scolaresche alla visita della bellissima Pieve Romanica di S. Pancrazio.  Durante la cerimonia funebre le sue colleghe di Borgosotto (ultimo plesso dove Iva ha insegnato prima della pensione), con poche, ma precise parole, hanno saputo tracciare la sua figura, la sua personalità, la sua grande disponibilità nei confronti del prossimo.





“Non ti dimenticheremo facilmente, cara Iva.


La tua disponibilità ad ogni richiesta di aiuto.


L’intelligente ironia con cui sdrammatizzavi ogni difficoltà, infondendoci coraggio.


L’attenzione per tutti, specie per quelli di cui ci si dimentica spesso.


Il giovanile entusiasmo con cui affrontavi la vita.


Il tuo metterti per ultima, perché possedevi la forza dell’umiltà e della semplicità.


Grazie maestra, da te abbiamo imparato tutti”.





Le tue colleghe


Ciao, maestra Iva





Te ne sei andata in fretta, senza clamore, come forse avresti voluto, in una mattina di inizio autunno. Hai abbandonato nel dolore tutti coloro che ti hanno voluto bene, gli amatissimi figli Carlo e Marco, il marito Giuseppe, la nuora Sabrina, i nipotini Davide e Laura che potevi ancora crescere con la tua sapienza di maestra e nonna, gli amici (mi considero tra questi) che hanno saputo apprezzarti per la tua generosità e cultura.


A salutarti, per l’ultima volta, erano in tanti: volti di ragazzi, di giovani, di adulti ormai di mezza età, verso i quali tu avevi dispensato, nei tanti anni della tua professione di insegnante, non solo nozioni scolastiche, ma preziosi consigli di vita, di rettitudine e di onestà.


Lascio andare la memoria ai tanti momenti che ci hanno visto insieme, a parlare di arte (disciplina che tu mi avevi fatto scoprire e di cui mi ero presto innamorato), di letteratura, di poesia, di libri (quanti ce ne siamo passati in questi anni); non posso dimenticare il tuo utile sostegno nei miei confronti, prima nello studio, poi nel lavoro.


Eri una biblioteca vivente, avida di sapere e di conoscere anche in tarda età: del resto, lo dicevi tu stessa, “non bisogna mai smettere di apprendere, è il miglior modo per tenere in allenamento la mente”.


Avevi una passione speciale per il mondo dei pennelli e dei colori, lo sapevano ormai tutti: il Gruppo Arte della Casa Bianca che tu avevi contribuito a fondare e con splendida generosità portavi avanti e l’associazione Amici della Pieve, di cui facevi parte con interesse e passione, oggi ti piangono e sanno di aver perso una componente preziosa e insostituibile.


Siamo rimasti soli, ma il tuo ricordo non si cancellerà: rimarrai sempre presente in chi ti ha conosciuto e voluto bene. Grazie di tutto, maestra Iva.





Federico Migliorati


